
L
a Ciancimino-story si è
conclusa come da copio-
ne, ma non perdiamo di vi-
sta le sue conseguenze.
Che Massimo Ciancimino

fosse un teste inattendibile era evi-
dentissimo, e un magistrato come Fal-
cone lo avrebbe smascherato in po-
che ore. Alcuni suoi successori ci han-
no messo tre anni. Pazienza. Ma che
senso ha insistere ancora sulla favola
mediatico-giudiziaria della trattativa
stato-mafia degli anni delle stragi di
Capaci, via d’Amelio ed altre? Giorna-
li e televisioni hanno creato il mito di
una serie di incontri, negoziati e
“papelli” vari intercorsi tra capimafia
e forze dell’ordine, aventi lo scopo di
trattare una via di uscita per Cosa No-
stra dalla sconfitta del maxiprocesso
del 1986-87.

Perché mito di una trattativa in
realtà mai esistita? Perché chi lo ha
alimentato parla di fatti che galleggia-
no nell’aria, privi di contesto e zeppi
di omissioni. Il contesto è l’Italia di
quegli anni, e le omissioni riguardano
i titolari delle presunte trattative. Co-
minciamo da questi. Pensare che
l’ex-sindaco di Palermo, Vito Cianci-
mino, potesse avere la rappresentati-
vità necessaria per negoziare con il go-
verno una tregua con Cosa Nostra, si-
gnifica non avere idea degli assetti vi-
genti all’interno della mafia, e tra es-
sa e lo Stato nell’ anno di grazia 1992.
Ciancimino era all’epoca un mafioso
emarginato, screditato, e da tempo in
disarmo. Il suo principale interlocuto-
re, il colonnello Mori, era un carabi-
niere spregiudicato e ambizioso, che
si muoveva in proprio, senza alcun
mandato politico, affidandosi al meto-
do obsoleto dei confidenti, fuori dal
mainstream investigativo e giudizia-
rio. I suoi contatti con Ciancimino era-
no noti agli investigatori dell’antima-
fia, e li ricordo bene: erano oggetto
più di ilarità che di preoccupazione.
In quegli anni ero ai vertici della Dia e

collaboravo con il ministro degli Inter-
ni. Credo perciò di avere credenziali
sufficienti per affermare che la verità
storica è all’opposto di quanto è stato
fatto dire al signor Ciancimino: fu pro-
prio l’assenza di interlocutori politici
credibili dal lato dello Stato con i qua-
li intavolare una trattativa a spingere
Riina ed i suoi verso la scelta stragi-
sta. Una scelta condivisa e sostenuta
attivamente da un pezzo dello Stato
medesimo. Un pezzo di Stato che ruo-
tava intorno a Giulio Andreotti, che
aveva dominato in passato, e che si
sentiva in pericolo mortale. Stretto
com’era tra la vendetta di Cosa No-
stra che lo voleva punire per la manca-
ta protezione dal maxiprocesso e dal-
le indagini di Falcone-Borsellino da
un lato, e dal tornado investigativo
che non risparmiava più nessuno,
dall’ altro.

Arriviamo così al contesto, cioè
l’Italia del tramonto della Prima re-
pubblica. Tra il 1991 e il 1994 l’anti-
mafia è stata un fiume in piena, nel
quale sono confluite, dopo il 1992, le
acque di Mani Pulite. Durante questa
stagione non si colpirono solo capi e i
gregari delle mafie. Si picchiò sull’in-
tero spettro delle complicità.

Furono incriminati per reati gravi
quattro ex presidenti del Consiglio e
due ex ministri dell’Interno. Altri die-
ci ex ministri furono messi sotto accu-
sa per corruzione. Un terzo dei parla-
mentari nazionali in carica e la metà
dei consiglieri regionali siciliani fini-
rono sotto inchiesta. Oltre quattromi-
la uomini politici di vario livello furo-
no denunciati per corruzione e asso-
ciazione criminale. Il pressing non si
fermò davanti a nessuna soglia istitu-
zionale. Il Csm aprì in poco tempo 73
procedimenti disciplinari contro ma-
gistrati trasferendone 11. Tre procu-
ratori della Repubblica furono arre-
stati. Alti dirigenti dei servizi di sicu-
rezza furono messi sotto accusa e con-
dannati oppure obbligati a dimetter-
si. Gli avvenimenti si susseguivano a
un ritmo che in certi momenti mozza-
va il fiato. Nel giro di tre giorni, per
esempio, dal 27 al 29 marzo 1993,
due diverse procure inviarono quat-

tro avvisi di garanzia a personaggi
ritenuti intoccabili, facendoli cade-
re per sempre dal loro piedistallo:
Andreotti, Gava, Cirino Pomicino e
Carnevale. Sei giorni dopo lo stesso
trattamento veniva riservato ad Ar-
naldo Forlani, e il 6 aprile la Com-
missione parlamentare antimafia
scriveva a chiare lettere, in una rela-
zione votata a larghissima maggio-
ranza, ciò che alcune minoranze di
italiani avevano pensato e scritto
per decenni: che il potere mafioso e
il potere politico erano andati a brac-
cetto quasi per l’intera storia dell’Ita-
lia unita.

Leconsorterìe legate ai poteri il-
leciti restavano forti, ma si trovava-
no sulla difensiva. Per molte di esse,

solo la forza d’urto di Cosa Nostra
come parte di un progetto eversivo
in grande stile poteva ridurre alla ra-
gione le Procure, le sinistre ed i mo-
vimenti antimafia. Sul governo or-
mai non si poteva più contare. Solo
un uomo politico votato al suicidio
poteva imbarcarsi nell’avventura di
un negoziato a tutto campo con i ca-
pi di Cosa Nostra in galera. Erano
anni in cui l’intera classe politica era
allo sbando, e solo quei politici an-
cien regime che sposavano senza ri-
serve la causa dell’antimafia riusci-
vano a sopravvivere. Non a caso nel-
le istituzioni chiave dello scontro
con Cosa Nostra finirono esponenti
democristiani e socialisti come Scot-
ti, Martelli e Mancino che appoggia-
vano senza riserve l’opera di Falco-
ne, Borsellino e associati. E che nel
governo agivano di propria iniziati-
va, varando un provvedimento più
micidiale dell’altro.

Certo, il vuoto politico fu presto
riempito dalla vittoria a sorpresa di
Berlusconi nella primavera del
1994. Ma chi considera questa sca-
denza come prova del trionfo del
patto stato-mafia non è molto ferra-
to nella logica. E nelle date. Il primo
Berlusconi fu una breve parentesi.
Durò meno di nove mesi, seguiti da
6 anni di Dini e centrosinistra, fino a
metà del 2001. Come successo di un
progetto controrivoluzionario non
c’è male. Un patto stato-mafia, o le
stragi, per portare i comunisti al go-
verno?❖

cimino, il procuratore Ingroia non è
preoccupato per la tenuta dell’inchie-
sta sulla trattativa che vede indagati
oltre allo stesso Ciancimino, alcuni
boss della Cupola e uomini dello Sta-
to: «È chiaro che una dichiarazione ca-
lunniosa non è acqua fresca, però è
anche vero che ci sono dichiarazioni
di Ciancimino che stanno in piedi a
prescindere dalla sua credibilità gene-
rica e sono riscontrate da elementi
specifici». Fin qui la cronaca. Ma appa-
re evidente che l’affaire Ciancimino,
con i suoi veleni e misteri, sta metten-
do a dura prova il rapporto tra le pro-
cure antimafia di Palermo e Caltanis-
setta: la prima titolare dell’inchiesta
sulla trattativa stato-mafia, la secon-
da che indaga sulla strage di via
D’Amelio. Da tempo le due procure
hanno posizioni diverse sul
“dichiarante” Ciancimino. Ma è la de-
cisione presa ieri dalla procura paler-
mitana di rifiutare l'ipotesi di una au-
dizione congiunta con i colleghi nisse-
ni ad avere acuito la frattura. La pro-
cura nissena che già nel dicembre

scorso aveva indagato Ciancimino
per calunnia nei confronti di De Gen-
naro, si aspettava di poter partecipa-
re all’interrogatorio di ieri. Il conflitto
di competenza riguarda gli atti che
hanno fatto scattare da entrambi gli
uffici giudiziari la stessa denuncia di
calunnia. Mentre a Caltanissetta Cian-
cimino ha parlato di De Gennaro solo
in un verbale, a Palermo avrebbe ca-
lunniato l’attuale capo dei servizi se-
greti presentando il documento taroc-
cato. Un conflitto di competenza che
potrebbe arrivare fino in Cassazione.
E di conflitto tra procure si parla an-
che in riferimento alla vicenda di Fa-
bio Tranchina della cui iniziale colla-
borazione la procura di Firenze ha ta-
ciuto ai colleghi siciliani. È la seconda
marcia indietro in pochi giorni. Prima
la collaborazione di sabato con i magi-
strati di Firenze, poi il dietrofront do-
po avere incontrato la moglie. Quin-
di, l’arresto all’aeroporto di Palermo
da parte delle procure di Palermo e
Caltanissetta. Ed infine, ieri, la scelta
di tornare a parlare. Dagli organi-
grammi della cosca di Brancaccio alla
stagione delle stragi del ‘92 e ‘93: so-
no tanti i segreti su cui Tranchina, ex
autista di Giuseppe Graviano, può fa-
re luce.❖
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